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Prefazione. Formare alla ricerca tra metodo e arte

di Roberto Trinchero

Condurre una buona indagine empirica richiede una buona competenza 
metodologica. Studiare una realtà o un fenomeno basandosi su dati raccolti 
sul campo (attraverso questionari, test, interviste, sessioni di osservazione) 
presuppone una sistematicità e una capacità di controllo della propria azio-
ne acquisibile solamente con un lungo percorso di riflessione sulla propria 
esperienza. Questa incontrovertibile affermazione può portare però ad un 
paradosso: se far ricerca empirica richiede competenza allora la possono 
fare solo gli esperti, ma come si può diventare “esperti” se non si fa mai ri-
cerca empirica? 

Lo studente universitario che inizia un percorso di formazione alla ri-
cerca può essere ispirato dal principio “vedere ma non toccare” oppure può 
essere introdotto gradualmente nelle logiche e nelle pratiche della ricer-
ca attraverso opportuni percorsi guidati, che gli consentano di sperimenta-
re e sviluppare un quadro di concetti basilari, in grado di portarlo alla rea-
lizzazione di una “buona” ricerca empirica, ma soprattutto di stimolare in 
lui quella riflessione concettualizzante che è tipica dell’attività dell’esperto 
e che consente di trasformare l’esperienza in competenza attraverso un pro-
cesso di miglioramento continuo basato sull’individuazione sistematica di 
incongruenze ed errori metodologici nella propria azione.

In questo senso la competenza metodologica travalica i dettami del me-
todo e diventa un’arte. Le risorse apprese (costituite da concetti chiave e 
procedure collaudate di pianificazione, rilevazione ed analisi dei dati) de-
vono essere integrate da un insieme di “strutture” ossia modi per interpre-
tare i problemi di ricerca e scegliere le strategie più opportune, modi per 
condurre le ricerche in contesti reali e modi per riflettere criticamente ed 
apprendere dalla propria azione. Proprio come un artista, il ricercatore sa 
vedere nel reale aspetti e problemi che sfuggono a uno sguardo superficia-
le, sa dare forma ad un embrione di bisogno conoscitivo, sa descrivere in 
modo efficace e non banale aspetti profondi di una realtà, sa riflettere sulla 
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propria azione in modo che l’opera successiva sia sempre migliore rispetto 
alla precedente.

Un’indagine empirica è un formidabile strumento di “ascolto” di una re-
altà, una modalità per conoscerla e per farla conoscere, per dare voce a 
soggetti che altrimenti non avrebbero occasione di esprimere la propria 
posizione. In questo senso far ricerca empirica è espressione dell’arte di 
ascoltare: ascoltare per capire, per conoscere, per acquisire consapevolez-
za (e farla acquisire ai soggetti della ricerca) e poter così prendere decisioni 
informate per intervenire su una realtà e migliorarla.

Ma un’indagine empirica è anche uno strumento di “lettura” di una re-
altà che non si dà immediatamente, un modo per andare oltre gli aspetti 
di superficie e penetrarne a fondo le dinamiche. Quindi far ricerca empiri-
ca è espressione dell’arte di leggere: cogliere ciò che è manifesto e ciò che 
è “tra le righe”, ciò che si vede e ciò che non si vede, ciò che i soggetti vo-
gliono mostrare e ciò che non vogliono (o non sanno o non possono) mo-
strare.

La ricerca empirica produce poi descrizioni e spiegazioni volte a mette-
re ordine nella complessità del reale, mettendo in luce aspetti e porzioni di-
verse del mondo perché tutti ne possano apprezzare le molteplici sfaccet-
tature. La ricerca empirica è quindi espressione anche dell’arte di narrare 
quanto ascoltato. Un buon ricercatore sa far emergere gli elementi salienti 
della realtà studiata adottando di volta in volta il registro più adatto ai pro-
pri interlocutori, per non limitarsi a parlare ad un pubblico di “iniziati”. È 
nella restituzione dei risultati della ricerca che egli trasforma una fredda 
matrice matematica in una storia di persone, vissuti, rappresentazioni, per-
cezioni, speranze, paure. Solo un buon narratore può toccare contempora-
neamente il sentimento e la ragione dei lettori insistendo sulle corde giuste 
per far pervenire i messaggi desiderati.

Ma come non vi è forma scissa dalla sostanza, non vi è arte che non ab-
bia dietro un metodo. Niente è più dannoso di un’indagine condotta senza 
una strategia precisa ed esplicita che la guidi. A titolo di esempio possiamo 
citare alcuni tra gli errori più frequenti:

a) Non esplicitare la prospettiva teorica attraverso la quale si “legge” una realtà 
empirica, e quindi il quadro interpretativo che guida l’assegnazione di signifi-
cato ai risultati delle elaborazioni effettuate. Gli stessi dati possono supporta-
re teorie tra di loro molto differenti, quindi le conclusioni dello studio possono 
essere molto differenti a seconda della prospettiva teorica adottata.

b) Non dichiarare esplicitamente i significati che il ricercatore assegna ai concet-
ti-chiave presenti nella ricerca, con il rischio che i soggetti che rispondono al 
questionario (in cui tali concetti sono presenti) o all’intervista assegnino ad es-
si un significato diverso da quello assegnato dal ricercatore. È ovvio come in 
questo caso i risultati ottenuti dallo studio siano del tutto fuorvianti. 
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c) Non esplicitare le ipotesi che guidano la ricerca, pensando così di condur-
re uno “studio esplorativo”. Il rischio in sede di raccolta ed analisi dei dati è 
quello di andare a cercare nei dati, più o meno inconsapevolmente, solo “ciò 
che si vuole vedere”, facendo emergere risultati potenzialmente fuorvianti, da-
to che un’interpretazione non guidata da modelli espliciti porta inevitabilmente 
all’utilizzo di numerosi modelli impliciti ed incontrollabili.

d) Costruire un questionario iniziando col “buttare giù” una prima lista di doman-
de che il questionario stesso dovrà contenere: il rischio è quello di raccoglie-
re informazioni sostanzialmente inutili, dato che non sono stati focalizzati con 
precisione gli obiettivi della ricerca. Questo porta ad avere idee vaghe e con-
fuse sulle elaborazioni necessarie in fase di analisi dei dati per trarre cono-
scenza dalle informazioni “grezze” raccolte, e al rischio di produrre risultati 
non interpretabili, non utilizzabili o, peggio ancora, fuorvianti. 

e) Porre domande agli interlocutori in modo da guidarli verso determinate rispo-
ste. Una domanda di un questionario o di una scaletta di intervista non è au-
tomaticamente neutra: chiedere ad un insegnante “È vero che i provvedimenti 
in materia di orari presi dal nuovo dirigente scolastico sono impopolari?” non 
è la stessa cosa che chiedere “Cosa ne pensa dei provvedimenti presi in ma-
teria di orari dal nuovo dirigente scolastico?” e ovviamente porta a risultati di-
storti e potenzialmente pericolosi, perché dotati dello status di “dato empirico” 
(quindi, per alcuni, indiscutibile).

f) Non dichiarare esplicitamente la portata che si intende dare ai risultati, con il 
rischio di generalizzare o estendere le conclusioni dello studio a soggetti ed 
ambiti profondamente diversi da quelli su cui lo studio è stato effettuato, con-
ducendo così un’operazione scorretta sul piano metodologico ma anche di-
scutibile sul piano dell’etica e del rigore scientifico.

Il primo passo per condurre una “buona” ricerca empirica, anche (e so-
prattutto) se si è principianti, è quindi quello di formulare un buon proget-
to di ricerca, ossia un piano preliminare che delinei con precisione proble-
mi di partenza, obiettivi, visione teorica di fondo, ipotesi, concetti-chiave 
utilizzati con le relative definizioni concettuali ed operative, popolazioni e 
campioni coinvolti, tecniche e strumenti di rilevazione utilizzati, modalità 
di discesa sul campo e di costruzione della base empirica, tecniche di ana-
lisi dei dati e linee guida per l’interpretazione dei risultati.

Al termine della ricerca empirica il progetto diventerà rapporto di ri-
cerca, ossia resoconto delle scelte e delle decisioni intraprese dal ricerca-
tore nella conduzione del suo studio sul campo. Tanto più queste saran-
no esplicitate e descritte in modo dettagliato, tanto più il suo lavoro sarà 
controllabile (e criticabile) da altri ricercatori. Tanto più vi saranno scelte 
non adeguatamente documentate e giustificate, tanto più il suo lavoro potrà 
considerarsi scientificamente discutibile.

Intento dell’opera di Daniela Robasto è proprio quello di fornire agli 
studenti dei corsi di Metodologia della Ricerca in educazione e formazio-
ne e di Pedagogia Sperimentale, una guida per costruire progetti e rappor-
ti di ricerca, sviluppando una sapiente combinazione di arte di ascoltare, 
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leggere, narrare il mondo, con gli occhi di uno scienziato che sistematica-
mente lo esplora, ma anche di un artista che a questo mondo dà forma e 
senso. Tale guida rappresenta il primo passo per iniziare un percorso di ac-
quisizione di competenza metodologica, l’anello di congiunzione tra inda-
gine conoscitiva basata sul senso comune e indagine scientifica. I concet-
ti di base vengono descritti con abbondanza di esempi e di riferimenti per 
l’approfondimento e lo schema di ricerca descritto (dal problema di ricerca 
all’interpretazione dei risultati) rappresenta un vero e proprio organizzato-
re anticipato (secondo la ben nota accezione di Ausubel), utile agli studenti 
per assegnare significato ai concetti appresi e sperimentati e per inserirli in 
un quadro di riferimento unitario che possa durare nel tempo e dare siste-
maticità e rigore alla loro azione di studiosi.

 Roberto Trinchero
 Dipartimento di Filosofia e Scienze dell’Educazione
 Università degli studi di Torino

Maggio 2014
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1. L’avvio della ricerca

1.1. Definire tema e problema di ricerca

Numerosi autori1, anche in passato, hanno messo in luce come la ricer-
ca abbia inizio sotto la spinta di un’esigenza volta a chiarire, descrivere, o 
spiegare una data situazione (Martini, 2013) e, in particolare, come si ten-
da a volgere la propria attenzione alla ricerca soprattutto quando la situa-
zione venga percepita come dubbia, confusa o problematica (Dewey, 1993).

La ricerca è, infatti, uno dei modi possibili per rispondere ad un problema 
o per soddisfare un interesse conoscitivo in ambito educativo; affrontare un 
problema conoscitivo con la ricerca empirica comporta intraprendere un per-
corso che, in una serie di tappe rigorosamente condotte, permette allo stu-
dioso di giungere a delle risposte non improvvisate, affidabili e controllabili.

Tuttavia proprio perché posta all’inizio del percorso di ricerca, l’indivi-
duazione del problema è una fase rilevante, non ovvia e permeata di scelte 
ed esclusioni, di cui non sempre si è consapevoli2. Albert Einstein scriveva 
che “la formulazione di un problema è spesso di gran lunga più importante 
della sua soluzione, che potrà essere semplicemente una questione di abiltà 
matematica o sperimentale” (Einstein, 1976).

1. Si pensi, a titolo esemplificativo a Popper (1934); Dewey (1949); Kuhn (1962); De 
Landsheere (1970); Lakatos (1978).

2. Kuhn, nel 1970, scriveva che un problema è contestuale a un paradigma, sottoline-
ando come un problema di ricerca faccia solitamente riferimento ad una cultura (scienti-
fica) di riferimento e non possa pertanto considerarsi isolato da questa, tranne nel caso in 
cui il problema abbia origine in una fase “rivoluzionaria”, nella quale diversi paradigmi 
entrano in competizione. Lucisano (2002) afferma che, nell’avvio della ricerca, il ricerca-
tore è condizionato da elementi sia interni sia esterni. Tra i condizionamenti interni si con-
siderano: il paradigma scientifico a cui il ricercatore appartiene; i valori del ricercatore; la 
metodologia del ricercatore. Tra i condizionamenti esterni: il contesto istituzionale; le poli-
tiche educative dominanti, le risorse disponibili per la ricerca.
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Saper esplicitare correttamente il proprio problema conoscitivo, permet-
te, in primis di fare ordine nella propria mente al fine di scegliere qual è 
veramente la domanda a cui s’intende fornire risposta con la ricerca em-
pirica che si andrà a condurre. In secondo luogo, la corretta esplicitazione 
del problema, permette di individuare un più ampio tema di ricerca, ossia 
un filone, un dibattito, un argomento di carattere più generale, con cui sia 
possibile confrontarsi tramite i risultati ottenuti da altre ricerche empiriche 
o riferimenti teorici che guidino la raccolta, l’analisi dei dati e l’interpreta-
zione dei risultati. In linea generale è da un circoscritto problema conosci-
tivo, sorto “sul campo”, che si delinea un tema di ricerca ed è a partire da 
questo tema che si può costruire un quadro teorico. 

Riguardo all’esperienza scientifica, uno dei principi cardine dell’epistemo-
logia intesa come teoria della scienza, è che non si danno risposte se non si 
pongono domande, ossia se non si inciampa in un problema. In questo senso, 
ogni ricerca scientifica […] nasce e si sviluppa in rapporto ad un problema…

(Martini, in Baldacci Frabboni, 2013, pp. 79-80)

Il tema di ricerca viene identificato nel momento in cui viene identificato il 
problema di ricerca. Il tema racchiude e circoscrive il problema all’interno 
di un determinato ambito disciplinare. 
I problemi di ricerca empirica in pedagogia, sono quelli legati ai fini legati 
ai fini dell’educazione […] e dell’istruzione.

(Trinchero, 2002, pp. 98-99)

Questo a livello concettuale. A livello operativo, invece, come si formula 
correttamente un problema conoscitivo? 

Il problema di ricerca, come si è detto, è una domanda che si pone alla 
realtà ed è quindi buona abitudine porlo in forma interrogativa, al fine espli-
citare la domanda a cui si intende fornire risposta con il processo di ricerca.

Si riportano di seguito, a mero titolo esemplificativo, alcuni problemi di 
ricerca che possono nascere in campo educativo.

 – Quali strategie didattiche sono più efficaci per insegnare la matematica ai 
bambini del primo anno della scuola primaria?

 – La didattica assistita da strumenti informatici è più efficace rispetto alla didat-
tica tradizionale?

 – Quali sono le strategie più efficaci per fare formazione con gli adulti?
 – Come posso riconoscere episodi di bullismo nella mia classe?
 – I minori che giocano frequentemente ai videogiochi hanno difficoltà a relazio-

narsi con i propri pari?
 – La formazione in ambito sanitario migliora l’efficacia dell’assistenza?
 – Quali problemi incontrano gli alunni stranieri nell’inserirsi nelle scuole italiane?
 – Come può avvenire una reale integrazione tra alunni normodotati e diversa-

mente abili?
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 – Quali strategie di apprendimento sono più efficaci per acquisire un buon pro-

fitto scolastico nella fascia di età 11-14 anni?

 – Nel lavoro di educatore è possibile avere vissuti di burnout?

 – Quali sono i fattori che influenzano il successo scolastico nell’adolescente?

 – Quali sono i fattori che influenzano l’abbandono scolastico?

 – Quali sono i fattori che influenzano l’abbandono universitario?

 – Come è possibile stimolare un approccio critico al consumo televisivo nei mi-

nori?

 – La lettura ad alta voce rivolta ai bambini nella fascia di età 0-2 anni, favorisce 

l’apprendimento di un linguaggio ricco ed articolato?

 – Vi è relazione tra appartenenza ad uno status sociale ed il tipo di scuola supe-

riore scelta?

 – Vi è relazione tra il disagio giovanile e lo stile educativo dei genitori?

 – Vi è relazione tra la relazione educativa con il docente e il rendimento scola-

stico?

 – Vi è relazione tra il titolo di studio posseduto e la professione esercitata?

 – Vi è relazione tra genere e professione esercitata?

 – Vi è relazione tra genere e aspettative professionali?

Ovviamente i problemi di ricerca sopra esposti costituiscono un panora-
ma estremamente circoscritto dei possibili problemi di ricerca che posso-
no scaturire in ambito educativo. Il numero di problemi possibili è infinito. 
D’altra parte le stesse scienze dell’educazione e della formazione racchiudo-
no al proprio interno ambiti disciplinari vari ed eterogenei i quali ampliano 
inevitabilmente le correnti di ricerca possibili (Gatti, Gherardi, 1995). 

Definire il problema è inoltre utile ad identificare le parole chiave del-
la ricerca al fine di individuare i materiali necessari a comporre il quadro 
teorico relativo al tema di ricerca. Il tema di ricerca solitamente è più am-
pio rispetto al problema in quanto deve consentire di individuare studi e ri-
cerche che permettano di approfondire l’argomento legato alla domanda 
di ricerca con un ampio spettro di contenuti, che includano anche le que-
stioni limitrofe a un determinato problema. Se il proprio problema di ri-
cerca, ad esempio, è: “Vi è relazione tra consumo televisivo e aggressività 
nei bambini frequentanti la scuola primaria?”, il tema di ricerca dovrà es-
sere abbastanza ampio da permettere di reperire una più ampia letteratura, 
pertanto una possibile formulazione del tema potrebbe essere: “Consumo 
televisivo e minori”. Il tema sostanzialmente è l’argomento generale del-
la propria ricerca e pertanto, talune volte, è possibile che sia sufficiente un 
unico concetto ad esplicitare la tematica scelta: ad esempio Il consumo te-
levisivo. Altre volte invece si rende necessario collegare due concetti tra lo-
ro (come nel primo esempio), altre volte ancora, nella formulazione del te-
ma si aumenta l’intensione dei concetti specificando l’ambito, ad esempio 
“Il rapporto tra consumo televisivo e atti di bullismo nelle regioni del Sud 
d’Italia”. Sia che il tema sia di più ampio respiro o sia più delimitato, è be-
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ne ricordare che tematiche troppo ampie3 e problemi di ricerca poco defini-
ti sono più difficili da gestire, fin dalla costruzione del quadro teorico, con 
il rischio inevitabile, soprattutto se si è alle prime esperienze di ricerca, di 
non prendere in considerazione studi importanti per la difficoltà a gestire 
un volume eccessivo di materiali.

Tab. 1 - Esempi di problemi e temi di ricerca in educazione

Problema conoscitivo Tema di ricerca

Quali strategie didattiche sono più ef-
ficaci per insegnare la matematica ai 
bambini di sei anni?

Strategie didattiche e insegnamento 
della matematica.

La didattica assistita da strumenti in-
formatici è più efficace rispetto alla di-
dattica tradizionale?

Sussidi informatici al servizio della di-
dattica.

Quali sono le strategie più efficaci per 
formare gli adulti in situazioni di lavoro?

Formare gli adulti in situazioni di lavoro.

Come posso riconoscere episodi di 
bullismo nella mia classe?

Il bullismo nella scuola.

I minori che giocano frequentemente ai 
videogiochi hanno difficoltà a relazio-
narsi con il gruppo dei pari?

Videogiochi e socialità nei minori.

La formazione in ambito sanitario mi-
gliora l’efficacia dell’assistenza?

La formazione in ambito sanitario.

Quali problemi incontrano gli alunni 
stranieri nell’inserirsi nelle scuole ita-
liane?

L’integrazione scolastica di alunni stra-
nieri.

Come può avvenire una reale integra-
zione tra alunni normodotati e diversa-
mente abili?

L’integrazione scolastica di alunni di-
versamente abili.

Quali strategie di apprendimento so-
no più efficaci nella fascia di età 11-
14 anni?

Strategie di apprendimento efficaci 
nella fascia 11-14 anni.

3. A tal proposito Coggi avverte “Nella ricerca empirica è necessario condurre un’a-
nalisi accurata dei livelli di generalizzabilità a cui si vuole pervenire, per poter stabilire 
quanto occorre delimitare e specificare il tema […] occorre spesso chiarire e approfondire 
i concetti di cui ci si vuole occupare, per rendere più precisa la formulazione del tema. Si 
può specificare l’argomento di cui la ricerca intende occuparsi, definendo i costrutti com-
plessi, che compaiono nella prima definizione del tema, articolandoli in concetti più sem-
plici e prendendone in esame eventualmente solo alcuni o esclusivamente uno”. Sempre 
Coggi definisce alcune caratteristiche che dovrebbero qualificare un tema di ricerca: “… il 
tema scelto deve essere: interessante per il ricercatore e rilevante per la società; origina-
le, non già sviluppato da molti altri nello stesso modo; fattibile, in termini di costi, tempi 
e risorse umane; sufficientemente delimitato […]; non eccessivamente circoscritto. Si veda 
Coggi, Ricchiardi, 2005, pp. 32 e sgg.
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Come si manifestano i vissuti di bur-
nout nel lavoro dell’educatore?

Il burnout nella professione dell’edu-
catore.

Quali sono i fattori che influenzano il 
successo scolastico nell’adolescente?

Successo scolastico e adolescenza.

Quali sono i fattori che influenzano 
l’abbandono scolastico?

L’abbandono scolastico.

Quali sono i fattori che influenzano 
l’abbandono universitario?

L’abbandono universitario.

Vi è relazione tra uno status sociale ed 
il tipo di scuola superiore scelta?

Status sociale e curriculum di studio.

Vi è relazione tra il disagio giovanile e 
lo stile educativo dei genitori?

Disagio giovanile e stile educativo.

Vi è relazione tra la relazione educati-
va con il docente e il rendimento sco-
lastico?

Relazione educativa e rendimento sco-
lastico.

Vi è relazione tra genere e professione 
esercitata?

Genere e professioni esercitate.

Vi è relazione tra genere e aspettative 
professionali?

Genere e aspettative professionali.

Vi è relazione tra il titolo di studio pos-
seduto e la professione esercitata?

Titoli di studio e professioni esercitate.

1.2. Il focus della ricerca: obiettivi generali ed operazioni 

concettuali

Dal problema di ricerca discendono gli obiettivi che s’intendono perse-

guire con l’attività di ricerca, ossia l’obiettivo è ciò che lo studioso/ricerca-

tore si prefigge di ottenere tramite la ricerca. 

È importante non confondere l’obiettivo della ricerca con la finalità 
dell’azione educativa. L’obiettivo di ricerca è connesso con il problema co-

noscitivo da cui parte la nostra ricerca, la finalità è invece è il fine ultimo 

del nostro intervento educativo.

L’obiettivo di ricerca di uno studioso/insegnante, ad esempio, può esse-

re quello di comprendere le buone ragioni soggettive alla base di un com-
portamento antisociale di un gruppo di ragazzi della classe 1a B, la sua fi-

nalità ultima può essere quella di creare un clima scolastico improntato 
al rispetto di diritti e di doveri propri e altrui. La finalità ovviamente non 

si può raggiungere solo svolgendo una ricerca, l’obiettivo conoscitivo inve-

ce sì. Il raggiungimento dell’obiettivo di ricerca dovrebbe tuttavia fornire 

conoscenze utili per muoversi con maggiori certezze in direzione del rag-

giungimento delle finalità.
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È possibile individuare cinque categorie principali (Coggi, Ricchiar-
di, 2005, p. 33) di obiettivi applicabili a ricerche in contesti educativi, tra 
cui:

 – comprendere le ”buone ragioni” soggettive alla base di una scelta, un com-
portamento, un atteggiamento;

 – valutare una prestazione, un curricolo, un intervento, un prodotto;
 – spiegare un fattore sulla base di un altro fattore;
 – descrivere un contesto, un comportamento, un atteggiamento.

Spiegare e mettere in relazione più fattori possono considerarsi in so-
stanza sinonimi in quanto la spiegazione (Borger, Cioffi, 1981) in me-
todologia4 della ricerca presuppone una relazione tra due o più fatto-
ri o una co-occorrenza tra stati assunti dai fattori. Ciò vuol dire che, ad 
esempio, se si spiega l’aggressività dei bambini con un determinato con-
sumo televisivo, in realtà presupponiamo che vi sia una relazione tra at-
teggiamento aggressivo e programmi televisivi fruiti dai bambini e dun-
que riteniamo che la visione di tali programmi sia causa o con-causa o 
effetto di un atteggiamento aggressivo. Alla luce di questo è necessa-
rio prestare particolare attenzione al termine spiegazione nel momen-
to in cui vengono esplicitati gli obiettivi, ricordando che utilizzando ta-
le termine presupponiamo una relazione tra fattori. L’interpretazione e 
la comprensione rispondono, in linea di massima, alla domanda “Che 
cos’è?”, la spiegazione risponde generalmente al quesito “Perché?” (von 
Wright, 1971, p. 155).

La tabella 2 riassume le principali5 operazioni concettuali che è possibi-
le dichiarare in sede di esplicitazione degli obiettivi. L’obiettivo è legato al 
problema conoscitivo precedentemente formulato. Ancora una volta emerge 
la necessità di una corretta formulazione del problema di ricerca, poiché è 
da questa domanda che tutto il processo di ricerca ha origine.

4. È bene chiarire che è improprio utilizzare il termine metodologia come sinonimo di 
metodo o tecnica. Come riporta Marradi: “di un abuso più grave soffre il termine meto-
dologia. In decine di termini scientifici – molti dei quali passati nel linguaggio comune 
– il suffisso logia […] sta per “discorso su”, “studio di”. Pertanto il termine metodologia 
dovrebbe designare la riflessione sul metodo. Ma nella ricerca americana – i cui culto-
ri hanno quasi tutti una conoscenza assai tenue delle radici greche del linguaggio scienti-
fico – si è da tempo diffusa ed è stata facilmente esportata in Europa l’abitudine di chia-
mare metodologia la singola tecnica”. Si veda Marradi, 2007, in Pavsic e Pitrone, p. 17 e 
successive.

5. Visto il carattere propedeutico del presente lavoro, si è ritenuto opportuno non pre-
sentare in questa sede le operazioni concettuali della previsione e della comparazione. 
Per approfondimenti sulle possibili operazioni concettuali della ricerca si veda Trinchero, 
2002, pp. 44-49. Per approfondimenti sulla comparazione si veda Baldissera, 2003.
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Tab. 2 - Esemplificazione di obiettivi di ricerca sulla base di determinate opera-
zioni concettuali

Operazione 
concettuale

Significato Esempio di obiettivo di ricerca

Descrivere Costruire una rappresentazione 
particolareggiata di una data 
realtà educativa (soggetti, 
contesti ecc.).

Descrivere gli “utenti tipo” 
di una determinata struttura 
educativa.

Valutare Fornire un giudizio circa il 
raggiungimento di determinati 
obiettivi.

Valutare le competenze in 
matematica degli alunni della 
1a A.

Comprendere Mettersi nei panni del/i 
soggetto/i studiato/i al fine di 
ricostruire le “buone ragioni” 
soggettive alla base di un 
comportamento/opinione/
atteggiamento.

Comprendere le “buone 
ragioni” soggettive alla base del 
comportamento da bulli nell’età 
adolescenziale.

Spiegare Stabilire che tra due fattori (o 
stati assunti dai fattori) esiste 
un legame.

Spiegare l’aggressività dei 
bambini in relazione al loro 
consumo televisivo.

@ Esercitazione 1.1 - Sulla base degli esempi forniti in tabella 2, espli-
citare possibili obiettivi di ricerca ed individuare le operazioni concet-
tuali connesse.

Temi dati per l’esercitazione:
– I servizi offerti dalle comunità alloggio in Italia
– L’educazione ai media nella scuola
– La violenza scolastica e gli stereotipi di genere
– Le cause dell’abbandono universitario
– La didattica assistita da strumenti informatici
– Gli stili educativi degli ex tossicodipendenti con i propri figli
– L’integrazione scolastica dei bambini Rom

Esempio 
Tema: Il bullismo tra le adolescenti femmine.
Problema conoscitivo: Quali caratteristiche ha il bullismo messo in atto dalle 
femmine, nella fascia di età 11-14 anni?
Obiettivo di ricerca: Delineare le caratteristiche del bullismo attuato dalle appar-
tenenti al genere femminile.
Operazione concettuale: Descrivere: costruire una rappresentazione particola-
reggiata di una data realtà.

Come si evince da quanto presentato nel secondo paragrafo, anche l’obiet-
tivo è legato al problema conoscitivo precedentemente formulato. Ancora una 
volta emerge la necessità di una corretta formulazione del problema di ricer-
ca, poiché è da questa domanda che tutto il processo di ricerca ha origine.
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